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Il ferimento del terrorista nero Massimo Carminati, alla frontiera italo-elvetica 

Fuggiva in Svizzera con i soldi delle rapine 
Il giovane, colpito in viso, è ancora in condizioni disperate - Ferito anche un altro dei due « camerati » che lo stavano 
aiutando ad espatriare - Era ricercato dalla magistratura romana - Ricostruite le fasi della cattura - La Digos ave­
va preparato da tempo la trappola pensando di acciuffare Gilberto Cavallini, il killer del giudice Mario Amato 

Sdegnate reazioni di molti giudici 

a Napoli per un 
-camorra 

VARESE — Stava cercando 
di espatriare clandestinamen­
te in Svizzera il neofascista 
gravemente ferito lunedi sera 
a Gaggiolo da una raffica di 
mitra della polizia. E perchè 
volesse lasciare l'Italia è fin 
troppo chiaro: Massimo 
Carminati, 23 anni, è infatti 
uno dei 57 ricercati dai ma­
gistrati romani che, ereditata 
l'Inchiesta del giudice Mario 
Amato, stanno indagando sul­
le attività dei NAR e del­
l'eversione nera. Lo accom­
pagnavano altri due «came­
rati»: Alfredo Graniti 27 
anni — anche egli.leggermen­
te ferito ad un piede — e 
Domenico Maglietta, anche 
egli 27 anni. Avevano il com­
pito di accompagnarlo alla 
frontiera e di facilitarne l'e­
spatrio. 

Tutto è cominciato l'altro 
ieri sera alle 21.45. Una vet­
tura, una Renault 5 con tre 
giovani a bordo, giunge al 
valico italo-svizzero e si mi­
metizza nella coda del flusso 

turistico diretto oltre confi­
ne; ma, appena imboccato il 
grande piazzale d'asfalto che 
nei giorni lavorativi ospita 
decine di TIR in attesa di 
sdoganare l'auto, invece di 
dirigersi verso le sbarre del 
valico, compie una manovra 
insolita: l'autista spegne i fa­
ri e svolta a destra, ai lati 
del parcheggio. La Renault 
targata Bergamo 436061 era 
però attesa, da oltre un'ora. 
da una pattuglia della Digos 
di Roma e della questura di 
Varese. La polizia intima 
!*alt. ma l'auto prosegue: il 
parco di sdoganamento, anzi­
ché un facile trampolino per 
l'espatrio clandestino, per i 
neofascisti in fuga ormai è 
una trappola. 
- Zigzagando, . la vettura 
cerca di riguadagnare la 
strada, ma la polizia blocca 
il tentativo con una raffica di 
mitra: almeno otto colpi rag­
giungono la fiancata sinistra 
della vettura. Un colpo rag­
giunge il parabrezza, man­

dandolo in frantumi, mentre 
un secondo proiettile fora la 
capotta metallica. Uno dei 
proiettili raggiunge Massimo 
Carminati che occupa da 
solo il sedile posteriore. Gli 
altri due, Alfredo alla guida 
dell'auto di cui è proprieta­
rio, e Domenico Magnetta, si 
precipitano fuori: «Ci arren­
diamo, non sparate, in mac­
china c'è già un ferito», gri­
da il Magnetta. l'unico illeso, 
che a mani alzate si lascia' 
arrestare. Poco prima, nel­
l'attimo di aprire la portiera, 
anche Graniti,è stato colpito 
al piede destro (35 giorni di 
prognosi) e ha anche riporta­
to ustioni al volto, come se 
gli avessero sparato da dieci 
centimetri. « La polizia ha 
sparato da una distanza di 
dieci metri ». è stata la repli­
ca del questore di Varese ieri 
mattina. 

I due feriti, vengono subito 
trasportati all'ospedale della 
città. A tarda notte, al ter­
mine di un primo delicato 

intervento chirurgico. I sani­
tari stilano per il Carminati 
una diagnosi che lascia poche 
speranze: dopo avergli spap­
polato l'occhio sinistro, - il 
proiettile calibro 9 si è con­
ficcato nella mandibola. Ieri 
pomeriggio è stato effettuato 
un secondo intervento chi-: 
rurgico, al termine del quale 
il terrorista nero è stato por­
tato in rianimazione. 

Il piano di fuga è stato ri­
costruito nei dettagli. Graniti 
e Magnetta, entrambi incen­
surati, avevano, come si l è 
detto, il compito di agevolare 
l'espatrio clandestino > del 
Carminati, il cui nome è in­
serito tra ì 57 ordini di cat­
tura spiccati la scorsa setti­
mana da 4 sostituti procura­
tori romani contro il Gotha 
dell'eversione nera. Carminati 
uno dei diciassette killer neri 
tuttora latitanti, aveva con sé 
il passaporto e la carta d'i­
dentità di un incensurato in­
fermiere di un ospedale ro­
mano. Piero Vartolo, 26 anni, 

che fin dallo scorso inverno 
aveva denunciato il furto dei 
documenti. Il Vartolo, infatti, 
interrogato nottetempo a 
Roma, è - risultato completa­
mente estraneo alla vicenda. 
La carta di identità in pos­
sesso del Carminati era invece 
falsa: proveniva da uno stock 
di documenti in bianco ruba­
ti a ( Oristano • nell'estate 
scorsa. Il killer nero è stato 
identificato solo a tarda not­
te dal cervellone del Vimina­
le, al quale era stata affidata 
la decodificazione delle im­
pronte digitali. Aveva con sé 
anche 25 milioni in dollari e 
in lire, diamanti e quattro 
brillanti: la polizia ritiene 
che i gioielli, di ingente valo­
re, provengano dalla recente 
rapina mtssa a segno nell'a­
bitazione romana di Gaby Pa-
lazzolo. consorte del cantante 
Fred Bongusto. Il bottino era 
stato di mezzo miliardo. 

Alfredo Graniti, di Berga­
mo. ex attivista dej Fronte 
della Gioventù missina, si era 

trasferito a Roma nel 74 do­
ve si era introdotto nel giro 
dei NÀR. Nel 77 aveva fatto 
ritorno a Bergamo, dove ge­
stisce una modesta agenzia di 
pubblicità. M n̂o noto ma 
forse più importante per le 
indagini, il ruolo del Magnet­
ta, coinvolto cinque anni fa 
in una inchiesta su Avan­
guardia nazionale. Incensura­
to, milanese di origine ma da 
anni, come il Carminati, ro­
mano di adozione, il Magnet­
ta, lunedi sera, ha dato alla 
polizia una versione di ; co­
modo: «Ho conosciuto quei 
due occasionalmente qualche 
sera fa in un ristorante di 
Milano — ha detto —. Mi 
hanno chiesto di guidarli in 
una gitarella ir Svizzera ». In 
realtà — questa la convinzione 
della Digos — Magnetta come 
basista e Graniti come auti­
sta dovevano portare al sicu­
ro il Carminati: dal piazzale 
di sdoganamento del Gaggio-
Io il killer nero avrebbe rag­
giunto a piedi la rete di con­

fine e, attraverso un buco 
che egli stesso avrebbe prati­
cato nella rete con la cesoia 
(in tasca, assieme ai soldi. 
aveva infatti un pinzone per 
tagliare il fil di ferro) a-
vrebbe raggiunto la Svizzera 
dove, poco dòpo, la Renault 5 
valicato regolarmente il 
confine, lo avrebbe ripreso a 
bordo per cotdurlo a desti­
nazione. Dove? Si pensa a 
Lugano o a Bellinzona, dove 
da decenni i neofascisti di­
spongono di basi sicure, pro­
tezioni. armi e depositi 

Avrà altri sviluppi l'opera­
zione iniziata al valico di 
Gaggiolo? Difficile dirlo. 
Sembra comunque che la Di­
gos romana fosse convinta 
che sulla Renault oltre a 
Carminati viaggiasse anche 
Gilberto Cavallini, 32 anni il 
killer di Terza posizione pro­
tagonista di numerose rapine 
e soprattutto di delitti tra 
cui quello del giudice Amato. 

Giovanni Laccabò 

contro magistrati 
. Dalla nostra redazione 
NAPOLI —; La camorra a 
Napoli è ancora al centro 
dell'attenzione. A gettare 11 
sasso nello stagno è stato 
« L'Espresso » che in un arti­
colo sulla nuova camorra or­
ganizzata. pubblica alcune 
parti di un rapporto di 877 
pagine inviato dai carabinieri 
alla magistratura. Il rappor­
to, che è depositato presso la 
cancelleria della decima se­
zione penale — quella che 
dovrà decidere sull'invio al 
soggiorno obbligato di una 
sessantina di « camorristi » — 
non ' era stato finora reso 
pubblico. ' - < : 

Tra le pagine del volumi­
noso rapporto riportato dal 
settimanale, la prima (quella 
494) riguarda delle confidenze 
fatte al giudice Istruttore da 
un uomo di fiducia del boss 
Cutolo. « Cutolo — afferma 
Antonio Galluccio, il "gua­
glione" del boss — è sempre 
stato protetto'da un senatore 
originario di Torre del Greco 
o di Torre Annunziata. Di 
questo personaggio don Raf­
faele si. serve per ottenere 

Liz precipita 

nel fiume ma 

John si butta 

e la salva 

dai gorghi 

WOODSTOCK — L'hanno 
salvata per i capelli, anzi 
per l'elmetto. Liz Rocha, una 
giovane che partecipava ad 
una gara su rudimentali zat­
tere nelle vorticose acque del 
fiume Ottauqechee,. è stata 
portata a riva da un corag­
gióso spettatore, John Loftus 
di Woodstock — Ì7 anni — 
il quale non ha esitato a 
buttarsi nei gorghi. Alla' sce­
na hanno assistito, trepidan­
ti, migliaia di persone che 
seguivano la . gara. Liz era 
«tata : scaraventata dalla sua 
zattera e stava rischiando-di 
morire annegata-e, con-lei, 
il suo soccorritore (come si 
vede dalla foto a destra). 
Poi tutto è finito bene gra­
zie anche all'intervento di 
altri giovani (vedi la foto " 
qui sotto). 
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Quasi certamente smembrata l'inchiesta sulla strage alla Stazione 

Ai giudici bolognesi solo le brìciole 
Verrebbe trasferita a Roma la parte che riguarda l'associazione neofascista, mentre resterebbe 
nel capoluogo emiliano quella relativa ai tre accusati del massacro - I rischi del provvedimento 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Sembra proprio 
che le ricorrenti voci sul de­
stino dell'inchiesta per la 
strage, del 2 agosto stiano per 
avverarsi. E il destino signi­
fica: smembramento. Negli 
ambienti del Palazzo di Giù-
stiza bolognese si aggiunge: 
«E' questione di giorni». Al­
l'ufficio istruzione non smen­
tiscono, né confermano, qual­
cuno si limita a dire: «Or­
mai* è ^necessario»,ma «ri 
questa necessità non vengono 
pài dòte' spiegazioni, ti dolo' 
«tecnico» dello smembra­
mento dovrebbe essere que­
sto: a Roma verrebbe invia­
ta tutta l'indagine che ri­
guarda l'associazione sovver­
siva neofascista, nell'ambito 
della quale sarebbe maturata 
la strage, a Bologna rimar­
rebbe l'inchiesta più speci­
fica sul massacro, cioè svi 
tre imputati di strage: Ser­
gio Calore, Dario Pedretti e 
Francesco Furlotti. Tre im­
putati che verrebbero in tal. 
modo isolati dal contesto po­
litica (ma non soltanto po­
litico) nel quale l'ipotesi ac­
cusatoria colloca l'organizza­
zione del pia grave attenta­
to terroristico del dopoguer­
ra in Europa. 

Da questo punto di vista, 
dunque, l'operazione giudi­
ziaria che sembra stia per 
compiersi nasconde gravi pe­
ricoli, anche se U magistra­
to che coordina l'indagine, U 
consigliere istruttore Aldo 
Gentile, rispondendo in mo­
do « teorico » (tiene a pre­
cisare) alle domande, affer­

ma che uno stralcio non si­
gnifica per un giudice abdi­
care alla propria autono­
mia, cioè alla possibilità di 
proseguire l'inchiesta anche 
sul materiale inviato ad al­
tra magistratura. Teorica­
mente, ciò è esatto, ma la 
esperienza di quésti anni in­
segna che gli stralci, gli 
smembramenti, i rinvìi ad al­
tre competenze sono prope-
deutici; quanto meno, al nul­
la di-fatto.^ ,, «-.•'-•-';-••.•".'; 
Jl provvedimento, quindi 

(qualora venisse -• assunto), 
significherebbe U pripta atto 
di resa della magistratura 
sull'ultima e più grande stra­
ge? I giudici bolognesi conti­
nuano a dire, che «Bologna 
non . sarà un'altra Catanza­
ro ». Ma non esiste soltan­
to la sentenza di Catanzaro: 
è Necessario ricordare, a que­
sto punto, che . sono fallite 
clamorosamente pure le in­
chieste sulle altre due gran­
di stragi, di questi anni, Bre­
scia e Italicus (per quest'ut, 
tinta U rinvio a giudizio del­
l'ergastolano Mario Tufi ap­
pare più che altro indicativo, 
non essendo stata allargata 
l'indagine). 

L'inchiesta sul 2 agosto se­
gna, dunque, inequivocabil­
mente un grave momento dì 
disagio, un'impasse che non 
sembrava prevedibile oITsat-
zm, quando la Procura detta 
Repubblica, e non soltanto 
sull'onda dell'emozione e deU 
l'orrore del massacro, aveva 
« ramazzato » negli ambienti 
neofascisti, cercando di col­
pire anche in alto, laddove, 

cioè, si nascondevano (e si 
nascondono) complicità e co­
perture che sembrano aver 
concesso all'eversione neofa­
scista una sorta di impunibi­
lità. D'altra parte, la stessa 
scarcerazione dell'* ideologo », 
o presunta tale, professor Al­
do Semerari, contro U quale 
non esisterebbero indizi pro­
banti di colpevolezza, ha rap­
presentato nei giorni scorsi 
il: primo atto d> uno sfalda-. 
mento generale dett'indagine, 
che lo stràlcio potrebbe addi­
rittura ufficializzare. 

Di. fronte a questa situa­
zione, che appare paralizzan­
te, i giudici bolognesi fanno 
intendere che vere prove, per 
la ' strage, non esistono: o, 
almeno, sono abbastanza te­
nui. E" certa tata cosa, sen­
za dubbio, che Vipotesi di 
partenza deUa Procura deUa 
Repubblica prevedeva Tht-
scindibile connessione tra la 
associazione sovversiva fa­
scista. sulla quale indagava 
il giudice Mario Amato (am­
mazzato il 23 giugno scor­
so) e U nucleo che avrebbe 
eseguito, o fatto eseguire, la 
strage dì Bologna. Senza que­
sta connessione politico-giu­
diziaria, U castèllo accusato­
rio appare quanto mai debo­
le: facendo una similitudine, 
sarebbe come procedere con­
tro una persona accusata di 
omicidio, lasciando ad altri 
magistrati di decidere sui mo­
venti dell'omicidio. 

Ciò che ancora non è sta­
to sufficientemente spiegato 
è come sia stato possibile 
giungere atta situazione di 

stallo di oggi sulla base de­
gli stessi elementi sui quali 
l'accusa aveva costruito l'in­
dagine. Nessuno, infatti, di 
quegli elementi è caduto. An­
zi, còl trascorrere del tempo, 
altri se ne sono aggiunti, 
che andrebbero attentamente 
esaminati. Ma Vattività istrut­
toria pare sia andata ineso­
ràbilmente allentando i tem­
pi operativi. In sostanza, vo­
gliamo dire . che se questi. 
imputati' (sono 37, di:cui 23 
in carcere) sono innocenti, è 
necessario sgombrare U canw 
pò dai dubbi, dalle incertezze, 
Ma se possono essere consi­
derati colpevoli, è altrettan­
to necessario stringere i tem­
pi per raggiungere indizi e 
prove. che proprio U tempo 
si incarica quasi sempre di 
annacquare. 

Facciamo un esempio: si sa 
(e l'abbiamo scritto) che due 
settimane dopo la strage, un 
gruppo di terroristi tedeschi 
addestrati dai falangisti liba­
nesi furono arrestati a Bei­
rut. Dissero di aver conosciu­
to, alcuni italiani che si pre­
paravano a compiere un at­
tentato a Bologna. 1 terrori­
sti furono messi a disposizio­
ne dette nostre autorità. E, 
infatti risulta che furono in­
terrogati dai nostri servizi di 
sicurezza. Ebbene, tutto que­
sto capitolo non compare 
agli atti àeltinchiesta sulla 
strage. Abbiamo già doman­
dato e torniamo a domanda­
re: perché? 

Gian Pietro Testa 

Centrale 
nucleare 
inquina 
il mare 

in Giappone 
TOKIO — I grossisti 
giapponesi hanno deciso. 
di ;non «cqulstare.J pesce 
pescato nelle acque di Fu-
kui; temono, in/atti, pos­
sa essere rimasto Inquina­
to dalla dispersione di ra­
dioattività che si sarebbe 
verificata nella centrale 
atomica di Tsuruga, pres­
so FukuL nel mar del 
Giappone. ' 

L'incidente, che In ter- • 
mini di tasso di radioatti­
vità potrebbe essere il 
peggiore inai verificatosi 
In Giappone, si è verifi­
cato 1*8 marzo scorso, ma : 
1 dirigenti della centrale 
hanno tentato di nascon­
dere l'incidente. Una qua­
rantina di tonnellate di 
acqua radioattiva sareb­
bero defluite da una gros­
sa cisterna e le analisi di 
laboratorio hannno rileva­
to la presenza di cobalto 
« sessanta » e di altro ma­
teriale inquinante per la 
flora e la fauna marina. 

Clnquantasei . persone 
inoltre, sono state esposte 
ad un alto livello di ra­
dioattività. 
- In seguito alTtncidente 

verificatosi a Tsuruga fi 
governo ha deciso di far 
controllare tutte le venti-
due centrali nucleari del 
paese. 

per sé e per 1 suoi trasferì* 
menti di favore in questo o 
quel carcere ». Insomma, 11 
rapporto confermerebbe quel­
lo che era stato détto nei 
giorni scorsi sui trasferimen­
ti « facili » a favore del boss 
della nuova camorra organlà: 
zata; trasferimenti a cui si è 
opposto, in qualche caso, an­
che il dottor Giuseppe Salvia, 
11 v!cedire*.'ore del carcere di 
Pogeioreale assassinato la 
scorsa settimana. 

Ma l'articolista ; dell'* E-
spresso » insiste: « Cutolo è 
intimo amico del presidente 
De Simone .(magistrato di 
corte d'appello da tempo ri* 
mosso dal suo incarico, 
n.d.r.) il quale fornisce tutte 
le notizie che gli occorrono ». 

In Procura le rivelazioni 
del settimanale > sono' state 
accolte come un attacco alla 
magistratura napoletana, che 
da qualche anno è attivamen­
te impegnata nella lotta alla 
camorra ed alla delinquenza 
organizzata. Il giudice De 
Simone — fanno notare in 
tribunale — è stato rimosso 
dal suo incarico dal Consiglio 
superiore della magistratura 
ed ora è in pensione; l'episo­
dio per cui venne sospeso ri­
guardava un favoritismo fatto 
ad un altro grande « boss», 
Antonio Spavone, detto «O* 
malommo », ed è una storia 
vecchia — dicono in Procura 
— e abbondantemente ripor­
tata dal giornali dell'epoca. 

C'è "il tentativo — dicono 
altri — di gettare discredito 

sulla magistratura napoletana 
proprio nel momento in .cui, -
con la richiesta di soggiorno 
obbligato per decine e decine 
di presunti mafiosi, si sta 
tentando di colpire a fondo 
l'organizzazione criminale. 
Con questi attacchi — si ag­
giunge — c'è il rischio che 
tutto sparisca m un indistin­
to polverone. «Quello che il 
settimanale non scrive e>che 
invece c'è nel raooorto — af­
ferma un magistrato — sono 
gli stretti legami che la nuo­
va camorra e le organizza­
zioni delinquenziali hanno 
con alcuni esponenti politici. 
Lesami patenti che andreb­
bero approfonditi e che inve­
ce vengono- stranamente .1-
gnoratl in queste rivelazioni 
se non con un .riferimento ad 
un senatore di Torre Annun­
ziata o Torre del Greco».-. 

In effettC fi rapporto, hAVta-> 
to dai carabinieri ' alla ma-. 
glstmtura. ed allegato al pro­
cesso intentato per applicare 
la legge antimàfia al clan Co-: 
telo, scénde nel profondò -
dell'organizzazione, ed ognl^ 
lettura « parziale » rischia d̂i '• 
dare un'Idea sbagliata del fe­
nomeno. E* proprio di ieri, 
del resto, la notizia che' è 
stata avanzata richiesta di 
soggiorno obbligato per altri 
18 mafiosi, alcuni del quali 
legati a Cutolo. ma anche per 
importanti capi-clientela di 
alcuni esponenti politici deUa-: 
zona di Castellammare. . 

n nuovo rapporto contiene 
nomi «nuovi» per la delin­
quenza napoletana, come 
quello del presidente del 
Gragnano, la squadra di cal­
cio di una cittadina limitrofa ' 
a Castellammare, che da" 
meccani x> (nel "73) è dtven-7 
tato mecenate del pallone; -o 
come quello dell'ex consigliè­
re comunale democristiano 
Domenico Iodico, -

Dalla Procura viene dump» 
una domanda e un sospetto: 
chi ha fatto uscire e perché 
solo una parte del dossier 
dei carabinieri? 

Dopo una rivolta dai risvolti non chiari 

A Pianosa trasferito il direttore 
Il ministero: non è colpa sua 

LIVORNO — Da diversi anni 
Pianosa, sede di uno dei più 
importanti penitenziari d'Ita­
lia (ha - una popolazione di 
800-900 detenuti e 250 agenti), 
è al centro di gravi e inquie­
tanti episodi (uccisione di un 
direttore, evasioni, sommosse) 
l'ultimo dei quali è la « rivol­
ta > nei giorni 29 e 9) marzo 
sulla quale la magistratura 
ha aperto una inchiesta. Si 
parlò di una sommossa dei 
politici della sezione di mas-
s*na sicurezza « Agrippa » ma 
anche di un pestaggio. 

Sull'isola (venti chilometri 
quadrati il cui promontorio di 
Punta del Marchese è distan­
te dalla costa dell'Isola d'El­
ba appena sette chilometri) 
furono inviati i carabinieri 

Per settimane nulla è tra­
pelato su quella operazione. 
Poi, a seguito delle denunce 
presentate da alcuni familia­
ri dei detenuti, il giudice di 
sorveglianza di Livorno. Gen­
naro Coviello, ha compiuto 
una ispezione. Su quanto il 
magistrato ha rilevato vie­
ne mantenuto il più rigoroso 
riserbo, tuttavia al palazzo di 
giustizia si dice che è stata 
aperta un'inchiesta. 

A rincarare la dose c'è una 
denuncia .degli avvocati. Anto­
nino FQasto e Eduardo So­
limano. padre di Nicola So­
limano di Prima. Linea, che 

j un pentito indica, con Marco 
j Donat Cattin, autore dell'omi-
j cidio del magistrato milanese 

Alessandrini. I due legali so­
stengono che a Pianosa non 
c'è stata rivolta ma un pe­
staggio indiscriminato 

In attesa che la magistra­

tura faccia luce completa su 
quanto è avvenuto, il mini­
stero di Grazia e Giustizia, do­
po aver smentito il trasferi­
mento del direttore di Pia­
nosa, dottor Passerotti, ha 
confermato che il funzionario 
era stato destinato ad altra 

Strano però che solo adesso 
si ammetta il trasferimento 
del funzionario dopo che la 
magistratura ha aperto una 
inchiesta. 

Il telefono gratis agli « amici »: 
Sip e ministero smentiscono tutto 

ROMA — Puntuali sono ar­
rivate, smentite, controaccu-
se. polemiche: la Sip, accu­
sata di concedere gratis il 
telefono a migliaia di « ami­
ci » e privilegiati e Ora sotto 
inchiesta (l'ennesima a suo 
carico), ha smentito Ieri tut­
to e ha annunciato a sua 
volta iniziative legali. 

« La società — annuncia un 
comunicato — respinge tut­
te le accuse (contenute nel­
l'esposto del coordinamento 
difesa degli utenti inviato al 
Pm Santacroce) perché ma­
nifestamente infondate ». Se­
condo la Sip l'apposita con­

venzione tra Stato e azien­
da stabilisce che sono esen­
tate da varie spese utenze del 
ministero delle Poste e quel­
le di dipendenti che per «spe­
ciali ragioni» abbiano neces­
sità di disporre del collega­
mento telefonico. 

Quanto alle cosidette cu-
tenze amiche», la Sip preci­
sa che in alcuni casi è in­
dispensabile effettuare prove 
di funzionamento collegando 
per limitati periodi di tempo 
il domicilio di propri dipen­
denti o tecnici del ministero. 
Anche il ministero ha smen­
tito con un comunicato . 

Conclusa 
l'inchiesta 

sulla colonna 
genovese 
delle Br 

GENOVA — La procura del­
la repubblica di Genova ha 
concluso la requisitoria 
scritta per l'inchiesta con­
tro la «colonna» delle «Bri­
gate rosse» operante nel 
capoluogo ligure. Sul docu­
mento, cosi come sugli altri 
atti processuali, i magistrati 
mantengono per il momento 
11 massimo riserbo. L'elenco 
degli imputati sarà reso no­
to oggi.. 

Si è appreso soltanto che 
la requisitoria è composta 
di oltre cento pagine e che 
agli imputati, oltre quaran­
ta, vengono contestati 1 
reati di costituzione o par­
tecipazione a banda armata, 
mentre per i vari episodi 
terroristici compiuti a Ge­
nova dafforganizzazione ever­
siva la magistratura procede 
con altrettanti processi la 
cui conclusione potrebbe an­
che aversi nelle prossime 
settimane. Se ciò avverrà, e 
sempre che l'ufficio istruzio­
ne accolga le richieste di 
rinvio a giudizio formulate 
dalla procura In fase di di­
battimento, 1 vari processi 
potrebbero essere unificati. 

In loetinia, questa in­
chiesta, ha consentito di 
identificare tutti l presunti 
brlfattstl operanti a Geno­
va, la maggior parto dal 
««ali è state arrostata, 

I radicali 
annunciano 

digiuno 
per le 
carceri 

ROMA — Dalla mezzanotte 
di ieri, n segretario radicale 
Rutelli, I deputati Bonino, 
R4ppa e Crivellini. nonché 
Roberto Glachettì, della se­
greteria nazionale dei par­
tito. hanno iniziato uno scio­
pero della fame finalizzato a 
questi obiettivi: 1) rispetto 
dei tempi stabiliti per l'inizio 
deus, discussione in ante, alla 
Camera dei deputati. deSa 
riforma del corpo degli agen­
ti di custodia; 2) attuazione 
degli Impegni assunti dal go­
verno sul problema delle car­
ceri e dei provvedimenti più 
urgenti in favore degH agen­
ti di custodia; 3) rapida ap­
provazione da parte dei Se­
nato delle misure relative al­
la depenalizzazione dei reati 
minori; 4) realizzazione di 
misure idonee ad affrontare 
le condizioni del tossicodi­
pendenti reclusi ne'tle carceri. 

L'annuncio è stato dato 
questa mattina nei corso di 
una conferenza eUmps, nel­
la sede del gruppo radicale 
alla Camera, tenuta da Ra­
teili e Marco Boato. I radi­
cali hanno anche Illustrato 
le risultanze del» prima vi­
site Ispettive effettoaie nel 
ftoml di Pasqua da parla­
mentari del partito nelle 

Le affermazioni di Roberto Sandalo 

Lettere di smentita 
del PCI di Torino 

a <Giornale> e <Stampa sera> 
TORINO — La Federazione 
comunista di Torino ha in­
viato una lettera ai diretto­
ri del «Giornale» e di «Stam­
pa Sera» per smentire alcune 
gravi affermazioni dei due 
giornali in relazione alle de­
posizioni del terrorista Rober­
to Sandalo. 

Ecco la lettera di smentita 
della Federazione torinese 
de! PCI. 

«Mentre gran parte dei 
quotidiani italiani ha riferito 
correttamente dell'ultimo ver­
bale delle deposizioni del ter­
rorista pentito Roberto San­
dalo. fl "Giornale". "Stampa 
Sera" e qualche altro lo han­
no invece presentato in ma­
niera falsificata. "Stampa Se­
ra". che peraltro nel resto 
dell'articolo non presenta di­
storsioni. titola: "Accusa di 
banda armata... al PCI». Il 
"Giornale", a a » volta, scri­
ve: '"Sandalo: fl PCI armò 
1 compagni nel timore di un 
colpo di Stato": • ««giunge 
grullaggini di vario tipo. 

«I titoli menzionati conten-

ma: è fate che • PCI sia 
accuwto di banda armata o 
che abbia armato qualcuno. 
La saconda 

affatto clie. fl PCI abbia a che 
vedere con armi e gruppi ar­
mati; anzi afferma testual­
mente: "Nulla ho detto, per­
ché nulla mi consta al ri­
guardo, di una struttura clan­
destina esistente all'interno 
del PCI». 

«H "Giornale" scrive nel 
sommario: "Sono stati chia­
mati in causa i comunisti Ar­
dito e Ferrara". E' un altro 
ignobile falso, perché di Ar­
dito, Sandalo parla come di 
un avversario dei terroristi e 
di Ferrara come di un diri­
gente comonista che organiz­
za pubbliche manifestazionL 
Si tratte and di due compa­
gni che sono stati in più di 
un'occasione indicati come 
"repressori" di "movimenti" 
(in questi attacchi si era di­
stinta proprio "Stampa Sera" 
nel 1977). 

• • • 
In una conferenza stampa 

Lotta Contìnua ha afferma­
to. tra l'altro, che «l'inter­
pretazione che Roberto San­
dalo dà deUa storia di Lot­
ta Continua a Torino è defor­
mate • mflftarasca», e che 
egH in realtà mira solo a frui­
rò delle agevolazioni previste 
' " ' psr 1 «pentiti». 


